
sr 
N
 

e
 

< 
E
.
 

densa, 
SS 

KELEY U. C. BER 
 



     



RR ea RN è 5 
RA : “Pea 
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| Fatto rapprefentare 
| DALL 4A. S. DI i 

| FERDINANDO CARLO. 
DUCA DI MANTOVA, 

Monferrato, Carlovilla, Guaftaila &c. 

— Nel Teatro picciolo di Corte 
LD Anno 1696. 

  

  

In Mantova nella Stamperìa Ducale di 
‘Gio: Batt. Grana. )( Con lic. de Sup. S
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Cefalo Cacciatore Amante di 
Procri. 

Procri Figlia di Etitico Rè di Ate= 
ne Ninfa di Diana Amante di 
‘Cefalo. 

Aurora {conofciuta in habito di 
Ninfa Amante di Cefalo. 

Dori Ninfa A mante di Bri. 
-‘“Bati Paftore Amante di Aurora. 
Lifetta Ninfa Comp .gna di Procri 

Intermedio primo . 

Lifetta cont Atpa 
Dori in habito da Vomo col'Atpa 

Secondo 

La ocio, } (Raminghe 

La Scena fi finge ne Bofchi d' Atene, - 

Bofchi fempre con veduta di 
Colline . 

A 2 AT-ì  



   

    

   
   

     

   

                                

      

      

     

   
ARGOMENTO. | 

7) Alle: Favole antiche $ bamogli | 
\| Amori della Aurora verfo di 

Cefalo, la coftanza di Cefalo | 
verfo Procri daluiomata, e 

L= la fralezza pure di Procri da 
Cefalo in babito fconofciuto di Mercante da | 
lui semtata per far prova della fua fedé , così | 
flimolaro dall’ Aurora. 8° bayno pure gli A- 
mori della ftefa Aurora verfo di un tal Pa- 

| : ftore chiamato Buri , che per fregio della Sce- 
2a fi chiamerà Bati, cbe pofcia abbandonò. 

| Si leoge ancora, che Procri fpinta dalla 
È 
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vergogna dl’effere ftata ritrovata dall’ Aman- 
ze infedele, , fene fugiffe alle Selve , e fi confa- © 
graffe Ninfa di Diana ; Che feguita da Ce- © 
falo , che continuava ad amarla fi rappacdifi- 
caffe feco,ma che pofcia per certa gelofia dell’ 
‘Aura chiamata fovente da Cefalo nel fudor | 

pi della Caccia in fuo riftoro , foffe da Cefalo | 
] uccifa , che per non funeftare gli occhii di chi | 
i deve godere della favola col tragico , fi finge 

folamente ferita . ; : 
Sia tali dunque avvenimenti con altri mez 

zi verifimili ritrovati dall’ Antore fi 6 teffuto 
| ' il prefente C'amponimento Bofckereccio, che 

per effer fatto è fine di rapprefentarlo apunto © 
in un Bofco fi è lafciato nudo di tutte le appa- 

> reze, e cambiamenti di Scene, come impoffitili. 
i” Le parole Fato, Deftino, Deità, Adorare, | 

& altre fono fcherzi di penna Poetica, e non | 
fentimenti di Core Cattolico , che fi prote- - 
fia d’effere il mio &c. 
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ATTOPRIMO 
SCENA PRIMA 

 Procri, e Cefalo, 

Hi non cambia cor con core 
Non sà mai; che fia piacer ; 

Pro. Fà i! più dolce de P amore 
Di due voglie un fol voler ; 

| Gef. Fàil più caro del dolore 
Di due doglie un fol doler . 

n’ "Chi&c: 
 Cef. Mà dimmi , ò Bella, eterna 

Sarà poi la tua fede? 
| Pro. Ah,che troppo in ’offendi;animamia; > 

"| Prima vedrai d’ amore 
’ Rotto l’arco, elo ftrale, 

| Prima ilcorfò fatale 
Si fcorderan le Stelle, 
E con le Stelle il Sole 

| Prima cadrà da la rotante fede , 
 Pria, che à l’anima mia manchi di fede. 

ic ef. Abbraccia quefto feno, 
| A 3 An 
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Por. Annoda quelto petto , 
Cef. Vnifci corea core , 

Pro. E pamaa palma. 
Cef. Reggi tù quefto fpirto , 
Pro. E tù queit alma. i 

‘Senza te, mia cara vita , | i 
4 

- L’’alma mia viver non sà, x} 
E’ già tuo quefto mio core ,* 
Neil mio cor mai'altro amore 
E uor di tè nodrir potrà. j 

Sefza &c. | 

CENA. Î i 

Cefalo falo. ha i 
Are Selve adorate 5 “i 

4: Chetante vol:e ze tante i 

V’intenerifteal fuonde mie lamenti z' | 
Or con più bella forte ; 
Eccheggiate feftive a miei contenti. i 
Quant’ è dolce il languire ‘i 
Per beltà , cl’ è coftante fi j 

E Hiaeaato amante i ; 
Goder quanr’ella gode,amat quant’ama: È 
Se non ritrova il core : | 
Felicità quà giù > falvo in amore. 

"Troppo è dolce, troppo è caro 
Sofpirar per due begl’ occhi; 
Rimirar;, che in pari pene 

dust ib in Arda vittima il fuo bene, 
E pietade ‘il cor gli tocchi : 

"Troppo a E



‘| ‘Sì volubile il cor non fe natura. 

SIE EN ppi pe 
Aurora ;. e Cefalo. 

Aur 1; Erma Paftor. Ì 
Cef. Che vuoi? 

| Aur. E cosìtofto, 
Sparir da la tua mente 
"Tanti pianti, e fo/pitì 
Sparfi per tè.... o 

‘Cef. Dattiruna volta pace; 
Amointè quel, che poffo > . 
Ma amar la tua bellezza, _° I 

Se volendo il potelfiz o 
| Non potendo non voglio. 
Air. E chitel vietaa 

"Cef. L’amor la fè ch'è Protti nia giurai 
| “E prima vvò,chril viver mio fi fciolga.. . 
‘Aur. Quarnirè delee talora il cagiar voglia: 
| Ecreditù, ch ella ti fia coftante ? 
| Cef. HÀà virtù d'adamante. 
Aur. Che pregata refiftàa, amata fprezzi’ 

| Scongiurata {tia falda? : 
Cef. Vanta eterna coltanza, eterna fede. 

| Aur. Folle è ber chi fel crede. 
Lafcia femplice un poco (ghi 
‘The qualch’ altro Paftor la tenti, e pre- 
Es a lora foftiene - 
Non che i primi f6fpiri,i primi feuardi > 

| Dì che gl’iucendi miei fono bugiardi. 

Cefalà l'idolo mio n N 
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Aur: Lafcia dunque, chi io provi. 
Cef. Iofoncontento. + € 
Aur. Mà poi? Cef. Che poi ? 
Aur. Se infida la vedrai , Li 

Men crudo mi amerai ? i 
Cef. Sì tel prometto. E 
Aur. Ten pentirai. Cef. Non temo, 
Aur. Caderà. Cef. Nol pavénto. 
Aur. E Donna. Cef.Mà coftante. 
Aur, Giovinetta. Cef. Mà fida. 
Aur. Sarà l amante lufinghier. 
Cef. Non giova. li 

   

    

  

    
   
    

    
   

      

   

          

    

    

  

P
A
S
S
 

Aur.Scaltro. “ Cef. Non bafta..' 
Aur. Bello. Cef. Io ini contento. 
Aur. Ten pentirai. Cef. Nontemo. i 
Aur.  Caderà. ., Cef. Nol pavento. 

- Anr.Sappic'hà gran pofianza il cieco Dio.’ f 
C ff. Sì vanne , e prova: addio. i 

Se credi inftabilé i 
Chi mi piagò , : j 
Petto , ch’ è nobile 2 

‘Non cangia amor ; I 
Se Donna amabile À 
Mai vaccillò, € 
E perche mobile’ } 
Fù l’amator. "Si &c. 

SC.E NA: dv 
Aurora Sola. 

\ 7 Anne, godi, e trionfa on 
Di tua Proci “fedel, del mio tormeto: 

Sì , che fors’ anche un giorno  Fot-    
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Forfe tì pentirai d’haverla amata ; 
Artt, Iufinghe inganni 
Già ne la mente! accolgo-; 
Sì sì farò ; che la rivale inefa 

I Cona fua infedeltà sì gl’ occhi tuoi, 
Già, che nulla giovar lagrime,e preghi, 

F Micompri quell’amor,che tà mi nieghi, 
’ Sì mio ben: sì mio teforo 

Vvò,chem’ami, Ò vvò niorir - 
‘Ordirò lufinghe , e frodi 3 
Mille vezzi, e mille nodi 
Per dar pace al mio martir.... 

Site: 
du, fe non erro; Batti a SED 
Vol ge opportuno il ‘più , trà quelli re rari 
V dirò ò ciò ché. dice. pi 
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SC EN A VI 

Batti; Auroraindifparte .) 
Bat. ‘A Mor, che è hò fatlio 

Perche tantò rigor ? 
Sento , che trà le frondi? 

| Volando mi rifpondi ; : 
. Del tuo dolor sì rio 

| 2 Nonhbà la colpa amor. : 
iSncAmop&e. 

| Crudeliffinaa Aurora | 
| Tù fol de la mia pace 
| Sturbatrice (numana 
| Nel tuorigidocore >, 
È A 5 “Di 
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Di fele; e di veleno 
Nudrendo amor fai sì {pietato amore. 

Aun(Ancor pet me fofpira): il Cietti guardi 
Bati gentil.’ Bar. O più de la: :mia vita, 
Adorata tiranna ; il Ciel mi yard 3 
Quando cridel tÙ poi ti ‘if sr 

Guardar pietofa‘il mio dolor non vvoi ? 
Aur. Noniè fempre rigore 

' : 101d5 ché fembra rigor. 
Ban. OhDiò 1 2Aun Sofpirî: ? 
Bat. Cofa duiiijuce è il rigor? 

Aur.'Anche'tal volta 
F’ una virtù, che la coftanza affina 2 
Che fà prova: Anmior: be Hi 

I Bar: Ein tanto.tetnpo 
il Che per te peno ; &ardo \ 

Bella il mio amor tù no provafti ancora? 
Aur. Sì lo provai, ny’ è caro , Ì 

E poco ancor ti refta 
Per far de l'amor mio-P.intero dcquifto. 

Bar. Dimmi, che far degg' fo ? 
Aut. "Tiè nota unatal Ninfa. 
Grande sì, mà gentil, vezzofa in volto , 
Di nero crin, d * occhio vivace, e {chivo, 
Di {ua beltà sì altera’, - 
E, pei candido fen così faperba ? 

Bat. Procti 35 1a conofco . 
Aur. Coftei, vedi follìaJ ‘niecolfi vanta 

DD’ aver un cor'sì freddo 
A le amorofe facig !!/it 99113 
Che non vi fia Paftore; i 4” 

A Cui 
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Cui lufinga , e bellezza | 
Vaglia a deftarlei in {en fiasme d’ amore. 

Bat. Or che mv imponi ? 
Aur. Io, da fuoi vanti offela ’ 

Vorrei ; che !a-fu perba 
Amante di{peràta 
Si vedelle a languire a arfa,, e piagata. 

Bai. Dunque?) Ar. "Pei te brang i io 
Di coftei vendicarmi, € perche O 

Quanto vaglia vireude © 7 
-Per.vingere,, e legare.un cor diDonns; 
Nei conofecrde “aPaliri SIERO: 
Gl’afpetti or buoni, or sa ata 
Nel difcerner ded? ING ic 
Le qualità falubri $ pon 
Ne la Magìa, nel canto;. 4g 

: Fingié eccelfo aper: poi con quell arte, 
Th’ è propria d unamAnte >; Yi i 
Virtù , ricchezze , ed ONG 40 o 

i Prometti ala fprezzante rif ans; 

    r 

  

Bat lo qual mercedes... - IA cuci 
Aur. Quanto da. Procri amante, 

"Tù di fede otterrai, 
"Tanto ò caro da mè {perar potrai. 

cord ohi ben ferve.à chi s adora. 
Fà granmerto à la fua €; 
E GONEEREO Sis} PESA SE 
Nel tormento ad TA TE 
Gode al fin qualche mercé. 
+Cheil.Nume d’ Amore 
Non fempre hà rigore, 

A 6 E fiera  



  

     
      

   

    

E fiera ; fevera 
A pronto Amatore 
La Bella non è. 

Chi &c. 

SCENA VI 
Bari, Dori ché fopraviene: 

Bat: @ Econda i miei defiti’ e ! 
Pri faretraco: Dio 7 

Mà, quì Dorii importuina ; O: 
| Meglio è è fuggir, che fopportar la noia è 
Dor. Così da mè linvoli? 
Bari Lalciantnii. iO OH ia I 
Dor. E tanto ingrato 2° ib 9 
Bar. Tanto nojofa ? ; poi 
Dor. Ah, Batti, ® LL 
“Dunque il chieder pietà ho tù chiaini? 

Bat. Lafciami, dico. 1 
Dor. Oh Dio! Lev 

Senti almeno , deh {ent 5: each À 
D’una Ninfa, > ché UOr glinltimae ac- 

Bat. Dori, le tue querele ° 
"Th i{pargial vento. 

Dor. E nulla 
Giova dirtizclio l’amo;e tato io t ’amo, 
Quanto amar può l'aimor anima mia ? 

Bat. Perdi fatica, etempo . 
Dor. Ah Stelle > € poca : 

Favilla di pietà non defta almeno 
Ne to dò fem Ninfa, the more 2 ; 

v° Bat 
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Bat. Come per tè mai nò conobbi dre; 
Per tè pietà non fento . 

Dor. Così coa chi adora? ) 
Bat. Lafciami , e refta in pace. 
Dor. Afcoltami. 
Bat. Non poffo. - 
Dor. Mirami almen 
Bat. "Non voglio. La 
Dor. Ti feguitò. i < IA em, 
Bat. Non batta. © È: 
Dor. Morirò. i 

Bat... Non micale. Noto? 
Dor. E di tante mie pene il premio è que 
Bat. T’abborifco , ti fprezzo, e ti detefto , 

| Ceffarpuoidi pregarmi, 
ri NEIE Chio non ti voglio amar ; 

’Perfar', che ny inamoriy |. i 
Non val narrar martori ? 
Ne giova il lagrimar. 

- ii Ceflar &c. - 

i SOCIELIN ANI 

DI GERI Dori fola.i:v È 
Ori mifera Dori , ‘orche farai? 
Sentitti già la tua fentenza atroce . 

L'’’amerai ; fe'nol cura, 
L’’odierai ? fe non puoi, 
Nò: fefugge il crudel ;tù fuggi ancora, 
E fotto viril fpoglia 
Lungi dal patrio fuolo» 

i Involatial Deftin, che ti vuol io; 
OsÌ 

pp; 
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hi C: osì ì cangiando Cielo. 
Cangierai forfeun dì fato , e ventura). 
Che lontan da chi ama, amor nò dura, 

Son nata à ftentiì , e pene; 
Non sò che fia goder ; 
Con troppo dure tempre 
Mi danna à pianger fempre ., 
Il faretrato Arciersosì IT a 

Son $i Colt + 

SCENA SNA si 
3] Procri, e Line id TT ANS 

Pro. Ve Aghi Elifi del guardo; 
Delizie del ripofo 3 amati fiori 

Dite , sì dite voi con muti adcenti 
Le me gioje,il mio rifozi.mici contenti. 

Lif. Et hà da durar molto +4 
Quefto viver da fiera 
Sì romito'ysì ofcuro jesì felvaggio ? 

Pro. Ah , che per tutto è luce, 
Dove del mio bel Sol sfavilla il raggio. 

Li O'.quant’era pur meglio: HO 4°" 
- ‘PDapienobili Amanti.» ifii1n02, fi 

La in Cittadine fchiere- 1 
Goder vifite, einchinis} " it ; 

21Che inÌrat rà quefl’antri io faufti ye rei 
Far fol Satiri , e Fatrmi i Cicisbei. 

Pro. E votretti chie lùngisio lr b 
Dalbébidolo mio volge, one 

Lif.; E non fi puote ancora 
Efer 

pe 
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‘Eder fida in amor fuor dele Selve ? I 

Forfe più ; cke.in Città l’aria ne Bofchi 
Spira coftanza , e fedeltade infegna ? 
Eh lafcia ai Bruti gli antri» | 

E del grande Eritreo 
Alla Reggia paterna... 

Pro. Più chesù Reggio Trono 
Nel cor de ’amor mio contenta io fono 

Lif. De l’amata fua beltà 
Era pa3a Elpina ancor, 
MAà defio di nobiltà 

‘Le cangiò nel fenoiumor . 
De l'amata &r. 

Pro. Dove nonèceftanzay:. ù 
Ivi amor non fà mat. - ic lcolfghi 

Da poi , che abbardonatii patrj alber- 
. Quìne Pl Atiche felve 
Seguace di Diana il corfacrabs 
Vidi Cefalo w arfi, e l’adorai. 

+ Or, sivivo è il mio foco'y i 
Sì tenace è il mio laccio 5g. 10) 

Che di frangerlo mai, che di fmorzario 
Non hà poffanza alcuna 
:"Fempo, torza; ragion scafo ze fortuna . 

Lif: N hòipario fentite tante 3 sui 
"Tante tante à dir così 33 Se, 
Pot fe viene unaltro' amante “. 
Dicon fubito di sì PSV ANO 

S2'ben fembran tanti oracoli o." 

Certe,che sò dirio, fano miracoli. 
Pro. Opri og altra à fao modo, } i j 

| o  
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To ftringer s&pre più bramo:il mio nodo. . 
‘LN più bello de Pl amar 

‘LB’ perar 
Nel primo amor; * eo 
Ses’ incontra un cor coffante; 
F° follia cangiare amante 

; Per cangiare ancor dolor. 
i ONOÌ dI & INSTA02 l&c. 021 

SCENA IX. 
‘100 Bati, Procri ge» Lifetta. = 

Bai. E} Ella Proeri (così 
; Finger conviene } e dove 

. ‘ Volgilecareluci? | 
: "Luci fpietate sì mà ancor sì bellez € 
* Che fono al cor comete,e fembra #elle. | 

Lif. (Buon principio } 
Pro. Chefento ? 
Bat. Senti di chi l'adora , il rio tormentg. 

Oh fe fapelfi ; quale 
© Seconda amor l'inganno) Y 

In virtù del tuo volto : i 
‘ ‘Piaga mittrazia il feno, mf dore 
Quale l’alma ‘mi firugge immenfo ar- 

‘Pro. Se per mè tù fofpiri 5 i 
_ Amor invan permè ti punge il core. 
Bat. Ne pietà del mio foco... (loco. 
‘Pro.: Nel mio fennon s’accende, e non lià gi 
Bat. 1A che miguidi Aurora ? 
Lif. Così diffe ‘Tirrena à Silvio ancora.” 

Li BAL,  
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Bat. Se Pafioî tù mi {prezzi, alm ti pitghi 

Quella , che amico Nume 
Schiera d’alte virtù mi dice il forte. « 
"Tù potrai fe lo brami.. SA 

Lif Virtuofo è pur Tiri. 
‘’‘Netrovauncan, che l’ami. 

SCENA > Gi 

AUS C efalo i in difparte 3 
Procti > Bati ,;e Lifetta . 

At. È Ccogli apunto ; 
Di colei sì coftante 

O: {corgerai la fede: 
Cef. Quercia robufta à gli Aquilò no cede 
Pro. Di coftuiche mannoia 

Vuò prendermi diletto ) equal virtude 
In tè S'aduna, e fplende? 

Bat. Je delle Stelle 
Conofcoigirt, e le influenze intendo: 

Lif. Ciò non è poco. 
Pro. Segui 21 
Boe. SO de l’erbe , e de fiorì 

La virtù z'ch*è falubre; 
La qualità, cl è rea: Le 

Pro. E tù tanto apprendefli 2 ? 
Lif. Jo nolcredea. 
Bat. Con armoniche note 

Or sù Cetera altera 
Or con tromba guerriera 
Sfido le Sfere tutte al; par sghe, ‘P 

FO  
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Pro. Molto feì PAS fr 
Lif. Emon fil} Chitarone ? 
Bar. Poflo con poca polve 

Ai metalli plebeicangiarnatura. 7 7 
Lif. Tù di Chimico apunto hai la figura - 
Bar. E riformargli in oro. ' 
Lif.. Di ridetei io nii Moro 
Bat. Setùnvamii raggi, eîmoti 

eFidirò degli Aftri ertantiy_ 
“E faprai hegiriignoti. [ti “è 
Le fortunede Regnije degli ama. 

Lif. Veggosgià lenz’ altre fcorte,,_ i 
Che in amor hai poca forte o) +0) 

Pro Più ; che faggio diftella 5: > 150) 
Un raggio: del mio-Sole il cor m ’allettaz 

- Cer Donna! 615!" init 
Aur.. Afpetta /afpetta. >. (quì. 
Bai. E ancor {tà falda ?-0h. Cielo. Aurora È 

hier faprai piltare ,.evere o.) 
Le virtù de l erbe , e fiori, 
E faranno in tuo potere, ' 

I rimedi de morbi 5; e degli amori: 4 
Lif. Già fappiamo ch altuo male ; 

Sol l’ Elleboro è vitale. RUPERT 
Pro. Più , che d'erba, Ò:di fiore 3. 

La virtù de la fede il coridiletta.. 
Cef. Ella è fanciulla &. (dino rta n: i 
Air. Afpetta. i RAO 
Bat. Ed ancor nons tarrertdeà; 2? 

. rà voci banore sì 
Si Il primo f piendore: 

Tuo    



  Pro. Hai più da dir? Bar. Già diffi.     

19. 
"Tuo nome gggiàa, : »Y rt 
E Paltotuo vanto - 
Del fuono , e del canto 
Maeftro farà. 

Lif. Cantatrice ? oh che pena, 
Sempre cangiare amor cangiando {cena 

Pro. Se non è del mio amore 
Og’ altra melodia Palma rigetta. 

Cf. “Sarà l amante lufinghiero ! - 
Aur. Afpetta iii: 
Bai Nè ta crudel fi piega? è 

Godrai per tuo gioco... 
Da Chimico foco. . 
Far nafcere dl’or; 
E à ampia tua jo 

i Cont arte d Ermete 
Proddurre.i tefor. 

Lif. Sei pur.. ; 
Bat. Tacii importuna. PN 

E polve fatale 
"Tua vita mortale 
Eterna farà; 

Lif. Quanto mi.... 
Bar. Taci folta 

E carca d’onori 
Di gemme € teloni 
“Tua forte n’ andrà. 

Lif. Eh fe mal non prefumo, 
Non vuol veder le fue fperaze in famo : 

Bar. (Fortuna io mi confondo ), 

Pro.  



    
    

pe Toti rifpondo. 
* Pu i languir , puoi venir meno 5 

mio feno - 
Sarà fempre quel , che fù ; 
A far breccia nel mio cor 
Non han forza i tuoi tefor 
‘Nulla può la tua virtù . 

Puoi &c. 
Anr. Non creduta fentenza ! 
Ccef. Ei farà fcaltro , e bello. 
Aur. Oh Dio pazienza. 
Bat. Mie fpetanze tradite. 
if.  Vanné, parti, ne chieder di più; 

Che in amore la fola virtù 
Non l’indovina ; 
A impetrare mercede, e pietà , 
Ci vuol forte, fervire, e beltà; 
Mìà non Dottrina. 

Bat. Già chela vuolcosìla forte,e il fato. 
Se non mr’affifti Amor; fon difperato . 

SCENA XI 
Cefalo , Aurora. 

Cf. O R.a puoi “darti pace, 
La mìa Bella coftante 

’ "Fuafpemeeftinfe. 
Air. Jo non difpero ancora ; 

‘ Pianta, che i primi colpi 
Schernì del ferro , al replicar fen cade. 

Cc o Mi non Cadrà diProcri: , 
è ite 
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i 25. 
L’invincibil coftanza. se 

‘“Aur. Permetti un altra volta 
Clv’arte ad arte s'aggioga,e foco, à foco, 
E fe fedel refifte 5 
"Tù l’afpro mio dolor prenditi à gioco . 

Cef. E , che la propria fede - 
Hanno in petto di donna amore,e fede, 

Anr. E fe pofcia incoftante, 
Seinfedel la vedrai , 
Mia vita mi amerai 2. 

Cef. Io fon contento. 
Aur. "Ten pentirai. 
Cef. Nontemo. po 

dAur. Caderà. 
Cef. Non paventò. ; i see 
Aur. Ogni marmo, & ogni fcoglio 

‘Lunga ftilla al fin sà frangere , 
. E didonna il fiero orgoglio 
S’aminolifce ai [lungo piangere. 

i Ogni &c. 

SCENA. X IA. 

Cefalo [olo . i 
E Olle Aurora, fe credi (core, 

Cambiar nel fendi Procri affetto ,. 
Ma più folle , fe chiedi 
Una fola fcintilla à me damore, 
Con troppo falde tempre, 

pa Chi bé ama una volta,jama per fempre . 
‘Val più amando penar per spa 

iis e i i 4 € : 

e 
- 

 



Che per cento , e mill’altre goder; 
Se gradîta è la pena , e la brama - 
Cangia amoré la doglia in piacer . 

Val &c. 

Fine dell Atto Primo. 

PEREZ 
INTRAMEZZÒO PRIMO 

Lifetta da sè , poi Dori da Paflore da sè. 

Lifetta. 
Orrei pure inamorarmi , 
Ma di chi fin or non sò; 
Vò cercando un qualche amante , 
Che fia bel , che fia coftante, 
Nè sò ben fe il troverò . 

Dor. Chidi voi , care piante 
M infegna l’Idol mio, 
Perche nò può partir quefl’alma amate, 
Senza almen dirgli addio . 

Lif. Corebboè vago , e bello, 
MA fenza fedeltà , 
Se bene hà gran cervello, 
Quafi foco di paglia,ardor non hà. 

Dor. Bati, dove tafcordi , 
Adorata cagion de pianti miei , 
Bati bello , e crudel , dimmi , ove fei ? 

Lif. Fileno è più coftante ,  



MÀà non sà far ’amor. 
Selvaggio è un incoftante , 

- Che cangia à tutte lo 
Dor. Maà poi che og’ un'fi tace; 3 
“Neafcoltai imicilamenti, >. 
‘’Aiardor xche mi sface, i uo i 

- Tn voififtampi almen piante crelcenti. 
Lif. Lesbinò nonèun/Oca, a 
Ma va troppo di gala, 1A 

“E più parla; © taroca 
‘Che tion'eanta d o 0 una Cicala : 

“Dbr. Acciò forfeal mio Bene (ne. 
Crefca un'giorno il roffor' dele! niiePe- 

Lif. Lidio pitrallaimi piace’ +} 
Per effersì fedele," iL 
Ma la fua fida face : 
Cod l’altre il facrudele. 

“Dor. ‘Piante amiche in voi ferbate 
La memotia del mio amor 
E pietade un dì fuegliate 
In quel rigido fugcor.. 

Lif. ‘Elpindelira 
La notte, eil dì, 
Sempre {ofpira 3 
Nesà dichi. - OTT 

‘Dor. Che , fe mai l'un fol fafpiro’ EA 
Fia; ch’ onoti il mio tormento, 
Molto più ogni martiro 
Stimerò sì bel contento. 

Lif. Mopfloè Junatico; pun 
Parla tràsè 3  



    
    

  

. “Par fempre eftatico5 
Nè ferbafè ... j 

Dor. Mà,; Dei, con chi milagno? 
Lif. Più, che amante Darete è buon come 
Dor. Con le frondi, colrio, - ' { pagno. 
‘+ Chevan tutte ridendo al pianto mio. 
Lif. Mirtillo è troppo vecchio, i 

Ergafto fà l’ amor fol con lo {pecchio , 
Celindo è più leggiadro , { nere, 
Mìà fe foffe ‘ogni Ninfa anche una Ve- 

-: Mai nò dà del fuo foco altro,che cenere 
Dorn. Dori meglio è fuggire > 

Dori meglio è morire. 
Lif. Mi guardo da Nifo, 

Ch’ è bello ; mà inftabile > 
E ogn’or del fuo vifo (bile. 
"Col vantatrfi in amor guafta l’ama- 

Dor. Che fuggendo , è morendo 
Sazierai l’ empietà del tuo Deftino . 

Lif. Carin con tutte fà troppo il Zerbino. 
Dor. Addio bofchi , addio felve-. i 
Lif. Licifco è più vivace, i 

MA fe gode un favor, non £ fecreto . 

Dor. Addio Spelonche ze Belve. 

Lif. Delio poi con fua pace, (quieto. 
‘Perche fempre è gelofo , è fempre in= 

Dor. Se preflo al mio bene 
Piangendo , languendo- 

: Nontraffi, che doglie - 
Lif. Ormin mi fà difpetto | 

‘1 Conquel parlar fevero , 
+  



  

2 
Fa troppo il fuperbetto; : 

RI E mai non dice il vero. 
Dor. Chi sà , che fugendo 

Nonceflin le pene. 
i Non cangin le voglie. 
LZif. D’ Aminta ne fon fatia, 

Quel brio non m’ inamora 
Si perde la fua gratia, (ra. 
Se fi guarda una volta,no s’ado. 

MA qual Paitor vegg’ io 
"Trà sè penfofo , e metto ? 

 Dor. Liretta affai m’ offerva. 
Lif.Quefto per me faria leggiadro amante, 

Ma par,ch’un pò di gobba abbia d’avaté 
Dor.Vuò follevarmi alquato.(amica addio, 
Lif. Paftor , che sì gentile 

Tù giongi à gl’occhi miei 
Dimmi per carità , dimmi chi fei ? 

Dor. Coftei non mi figura.) Io fon Narcifo 
Di quefte Selve abitator novello. 

Lif. (Di Cefalo è più bello.) 
Dor. Cl’ al mio povero ftato 

Col fuond’ Arpa dorata 
Cerco forte più grata . 

Lif. E tù l’ Arpa taiteggi ? 
Dor. Anzi col canto 

Paffeggiando tal’ or le fila alterne 
"Tempro la crudeltà del Fato rio. 

I Lif: Affè m'hò trovaf’ uno a genio mio; 
Con tal ftromento anch’ io 
Vuò sfogando il mio core > 

B Mà 

     

  

    

  

   

                                    

     
   

  

    



  

       

  

    

25 
MA tù fcoppo del Fato , &1b'@° Amore. 

Dor. Tù pur d'amor feguace ? vi 
Lif. Anzi prefente 

Dimora Pl amor mio. 
Dor. Quì alcun non veggio. 
Lif. E tùh l'amor non ardi? (dardi 
Dor. Ah pur troppo d’ amore hò in feno i i 

Nè può faperfi quale ” 
vp P gs Mi ‘E il bel, che l'inamora? 

Lif. Se ancortà ini prometti “# 
Palefarmiil tuo foco, io tel dirò, |. 

Dor. Son contetito. Li Or mm attendi. 
EVA, c incomincia è fonar P_Arpa. 
Narcifo anima mia , i ; 

1 Tù fotfeilamia vita, il mio teloro , 
Per te folo,ò mio bem, languifco,e nioro 

Dor. Di me prefa Lisetta! 
Orsìche lafurbetta | 
Vvò iufingar'aneh’ io { Sona l’ Arpa. 
Lifetra , idolo mio , : i 
Per tè fi ftrugge il petto, 
Nè il mio tenero affetto ra 
Potrà mai il deftin da me dividere, 
(O’ quefta è ben daridere. . 

Lif. Mi doni iltuo core 
Rifpondi Ro fa: 

Dor. Sì sì I LA 
Lif.. Saipurche Cupido 

; Pi temi pati 
Dor. Colcor fempre fido 

Mio bea ti farò - 
Lif.   

   
        

  

   
   

        

   

    
    
   

    

          

  

 



   
   

    

   

          

   

  

Li. Gidfentola face; 
- Chent'arde, e mi sface, 

Dor. ‘Già fento la pena, 
- Che m’ange, € mi fvenay 

Ai (..: MaàilNume d'amore 

L & panda COSÌ» Mi &c. 

Li pico dò Idolo mio 
Lif. ‘Arivederci ; | PA A dio 

Dot. Quanto fe ftolta; #2 6Addio. 

SPAZIA TEZESESSA BEBE 

ATTO SECONDO, 
F | SCENA PRIMA 

Cefalo. _- 

IV Aghe tenere et bette, 
Bei ricami del Prato, 

Che ii caro piè bacìate al mio teforo, . 
Molli tremoleaurette,> 
Che del crincadoratò 
Leggiermentelambitei lacci doro .' 
Frondiamorofe- oh Dio; * 

Dite, dite dov’è P idolo no 
Venti voi, chei intorno errate 

Palefate ev’èil mio bene" 
Mà ai fofpir de Palma mia 
Mormorando trà le foglie 
Sofpirate a le mie doglio 3 

2 E con



   
       

  

   
      

   

    

    

   

      

   

  

   

          

regge rzr—— eE— E ET” 

| } E con varia melodia 

i} Lufingate le mie pene. 

E) 
Venti &c- 

E SC E-N'Ai II.) 

ji i Dori fola. 
; S Emplicetta Fanciulla, il: 

pi Or và, deridi pur Ninfe e Paftoria 

A delta vi fei colta: Oh almen poteflì 

i Palefando 1! tuo foco , 

dI Che per mè sì &’ accefe ; 

DI ‘ Farti d’ogni Paftor favola, € gioco. 

vinci Bati{en viene, ahi che farò ! 

Fuggire il cor votria > Ni A 

MÀà come mai potrò 
Lafciar senza morir l’anima mia 

SC ENNA Lilo 

Bari e D0linro i ? 

Bit. € E nonerrodi Dori oi 

2 

i Quello èil volto abbortito. 

I Dor. E come attento. arto] 

i Tl crude] mi rimira! ji 

pe Bat.Quella boca sì fretta , € clvefce in fori 

Quell’ occhio languidetto > 

‘ Quel ciglio sì fottile. . 

LI | Tuttoè di Dori , è deffa ; 

i Ma come poi fotto à virili arnefi ? 

Dor. Fuggi mifera Doris} 

  
"Troppo     
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29. 
"Troppo de la tua morte - a 
Miti deittro a quei lumi i roghi acceli. 

Bar. E’ Dori,è defla,è deffa:e forfe aricora 
Per mia miglior fortuna i 

Cortele Ciel quì la guidò ; chi sà . 
La durezza di Procri 
Cotftei finta Paftore 

‘“Forfe ineglio di mè tentar potrà . 
Lufingarla voglio. 
Bella Dori, e qual Fato oggi t’ avezza 
Volto ; e fpoglia a menti? 

Dor.  Latua fierezza. 
Quetti ultimi fingulti , 
Quefte lagrime eftreme 
De l’infelice Dori, or prendi ingrato ; 
To parto , e fol ti lafcio 
La memoria tatal de P amor mio, 
SÌ parto , e meco porto 
Nel mio dolore eterno 
Senza {peme d’ufcirne un crudo inferno. 
Vivi tù lieto , e godi 
Del mio grave martire , 
E ti accrefca le gioje il mio morire. 

Bat. Così rigido cor Bati non hà, 
Come ti penfi ; Ò Dori, 
Forfe più ; che noncredi, (tà. 
)el tuo dolor mi duole, e W'hò pie 

Dor. Non vale à chi fi more 
Pietà, che non rifana. 

Bat.Senti , fatal deftino, 
[Così finger ni giova ] 
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30 
Di Procri a te bennota. | i om T" 
‘Più che genio;& amor mi rende amfte. 

Dor. Ah barbaro incoftanté i | “4 +e 
! Bar. Stretto daquella fede , 
bl Cheà mè è protefta eterna 

Ei je Più da lei ritirar l’alma ion poffo; 

   

' : Or sà tè può darvanto, 
| Già chefembri.Paftor. leggiadro,e: vago» 
po La D’imprimerle nel core : ir; 

Novo iticendio d'amore , 
Sì, che la data fè mi rompa, e foglia , 
To fpentii i vani ardori , 
Ch’ à !a Ninfa, facrai {atò di Dori. 

Dor. Temo, chetù nm inganni. ( 
Bat. Offendila mia fede - 
Dor. E farò poi ficura 5 5’ 

Chefidomiamerai?. 
Bat. Per Cintia la grà Dea Bati te’ giura : 

EH Dor. Se mi manchi difede 3 io morirò: 
Bat. Te fola adorerò. è 

E micredi sì poco Po: 5. © (do il foco. 
Dor. Nel cor de l’vuom troppo è buggiar- 
Bar. Vanne , e à vincer di Procri 
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; La giurata ‘coftanza 
ì Vezzi >e lufinghe adopra. 

PE Dor. Vla, em’accingo à l’opra . 
Pe » Per voi care mie pupille ‘ 

| ‘ Mentirò fofpiri , e pianti 5 
il | Maà le lagrime , ei fofpiri 

li Saran figli dei martiri, 
Che voi date ai fenfi amanti 

Per: &c. . SC E-    
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91 
$ CENA HAVI 

Bati , pofcia Aurora . 
But. Vral fine la frode - ) 

Tanto con Dori colorir fepp'i i0> 
Ch’ ella vi reftò prefa . 
MA tù , bendato Dio, 

- Chemi idettalti al cor fi caro inganno ; 3 
 Autà fine il mio affanno 2 
Contento gioirò? ? 
Rifpondi. > sì, O nò? 

Aur. Nò. “Bar. Nò? chi mirif ponde? 
O mia foave pena. 

Aur. Nò , che à freddo amatore 
Il bramato gioie imaidona amore. . 

Bat. lo freddo? duri SÌ. 
Bat. Perche? Aur. Perche di Procri 

I’ oftinata durezza 
"Troppo mal tù tentafti . 

Bar. Pur fentitti ; e mirafti 
Le mie frodi zi miei preghi . (leghi. 

Aur. Non hai modo , ch’alletti , arte, che 
Se tù non fai fervir 

Puoi trala{ciar Lamar , 
Se in amor non hai finezza » 

" Per legar cruda bellezza 
Ci: vuol altro ;che penar - 

Setù &c. 
Ba. L’arti ch inmèfarvane, 

Forfe in bocca di Dori hauran più forza. 
Aur. Di Dori? Bat. Sì, di Dori, 

vl Bia 40, ato: Che  
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Che in Paftorel cangiata 
Con la fua gran beltà, 
Meglio forfe di mè 
La dura Ninfa innamorar potrà . 

Aur. E ad opta à mè sì cara 
Chi linduffe , chi fù ? 

I Bat. Tù non cercar di più . 
pi la Ar. Dunque Dori.... Bat. Sì, Dori 
Ri Renderà tè ginliva , e mè contento . 

i Av. O” caro caro , e quando ? 
+ Bat. Frà poco lo vedrai. 

; Aur. E credi poi che l’afpra fua durezza... 
Bat. Grade incanto de l’alme è la bellezza. 

MA tù a Por più pietofa : 
Saraicon chit’ adora? _ 

Aur. Quanto la bella Dori 
Da Procri ottennerà, 

| Tanto Bati da mè fperar potrà. 
Bar. Vuoichio {peri, Ò mio teforo , 

Lufingandomi {pererò; 
MA {perando quefto core , 
Sia il deftino, ò fia l’amore 
Senza tè viver non può . 

Vuoi&c. 

SCENA, 
Aurora Sola. 

Teto Bati fen và, 
E di vana {peranza 

Lufingando il defio , che sì l’accende, 
Da chi non l’ ebbe mai pietade attende . 

Dolci flimy cor mio Tè 

   

                    

   

    

    

    

   

        

   

          

     

 



"Tè fol, Cefalo ; adoro; 
E fe verfando pianti > 
Se {pargendo fofpiri , 
Se con mill’ arti, e mille 
Vuò cercando quel ben,che mi dà pena, 
"Tanta fede; Ò mio Sol, ti fia catena . 

O’ concedimi , cl’ io inora , 
O’ confola'il mio dolor; 
Potrai togliermi il mirarti » 
MA cl? io lafci mai d’amarti 
Non potrà quefto mio cor . 

O’ &c. 

SIENA VI 
Procri , poi Cefalo. 

Pro. D Eh volate , Ò miei fofpiri, 

Ite in traccia del mio ben ; 
Dite al Sol, che iv’ innamora > 
Che ftar lungi à chi s adora 
"Troppo è barbaro velen . 

“Deh &c& 
Cef. Procri , mio cor , mia luce. 
Pro. Mia fpeme , mio conforto - 
Cef. Sì da mè lungi , e n° ami? 
Pro. Sì fofpirato , e temi ? 
Cef. Ah che troppo fei bella > 

-  Eil mio tenero amore 
" Teme ,ch’altri tadori, e cangi core. 

Pro. Per la gran Dea de Bofchi, (perno 
Per quel , che {plende in Cielo aftro fu= 
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E ord, l’amor mio vi giuro eterno. 
Cef. S’ altri L’amor ti prega ? ‘ 
‘Pro. Sarò marmo à fuoi preghi. - 
Cef. E fe fofpiraz e piange? 
Pro. Sarò forda ai fofpiri, e cieca ai pianti. 
Cef. E mel prometti ze il'giuri? 
Pro. Se per Cintia per Febo: 

Temi, ch’ in van giuraffiz 
"Tel giuro ancor per quefta man di latte. 

Cef. O” caro giuramento; Ò nevi intatte. 
Pro.  Amarfenza coftanza 

Nò non è vero amar 5 
MA bizzaria ; 
Quand’ è piagato un cor 
Da un ciglio feritor , 
E ci’ é legato un fen 
Dal crine del fuo ben , 
Nò nò , non-può tradire ; 
Non può {prezzar, 
Non può lafciar > 
Chi lo piagò 
Chi lo legò 
Senza morire ; 
E fe tal’or crudel 
‘Sembra infedel 5 
Nonèd’amor 
Colpa , ò rigor, 
MA gelofia. 

CENA VT 
CF. Vò abbandonare Aurora 
[olo. La difperata imprefa ; 
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"Troppo hàProcri per mè l’anima accefa 
Mente , chi in donna dice - 
Finti gli affetti ; e i guardi, 
Finti i fofpiri , ei vezziy . 
S’oggi la bella mia per farmi certo ; 
Che del fuo cor trionfatrice hò l’alma, 
Ne la guerra d’ amor diemmi la palma - 

Chi vuol goder 
Non lafci mai d’amare 
Che ancor nel fofpirare 
Si trova piaceng via dii) 10 
Va bel foffrir 
E’ la più gran dolcezza ; 
Che doni il marti 
Unfidoamar 
‘Con dolce tenerezza 
Non è mai penar ; 
Le lagrime , e i fofpiri 
Fan più caro l’amor > 
Le pene , &.i martiri 
Fan breccia in ogni cor ; 
Soffrir,patir, laguir per la beltà, 
Sempre è foavità. 

SC E NA: VIE, 
Aurora , e: Cefalo. 

Avur. N E mai {perar potrò 
Al mio penofo:ftato 

O bell’ Idolo amato , 
U 

Cef. 

  
Fi uardo fol, che non mi dica un nò? 

amor de la mia Bella 
6 La
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fa fua giurata fede > 
“Tanto da mè richiede. 

Aur. E pur forfe in brev’ ora 
La tua Bella, e sì fida 

Ai tuo credulo foco, à tuoi mattiri 
Infedel tù vedrai. 

Cef. Eh, che deliri . 
Aur. Leggiadro Paftorello > 

De la rofa 5 e del giglio 
Più candido , e vermiglio, 
Di Cefalo più bello 
D’ ufurpar fi dà vanto 
Con pochiffimi preghi, e men fofpiri 
L’ amor de la tua Ninfa . 

Cef. Eh , che deliri. 
Aur. Sì , và, ferba la fede 

A chi forfe frà poco 
"Tradirà la tua fede, ei tuoi defiri 

Per Garzon più gradito . 
Cef. Eh , che deliri. 
Aur. Dunque tà non mi credi? 

Folle , così ‘’ appanna 
Falfo giurar di donna , ; 

Di donna, che frà poco, e forfe adeffo 
Ti tradifce , e ‘inganna? 

Impoffibil farà . 
Aur. Vieni, eil vedrai. 

Miragli appunto ; or imeco 
Quì in difparte gli pflerva . 

Cef. Vedrai à tuo difpetto 
La coftanza real , che chiude in petto « 

Cef. Che Procri ad aitro amor fi volga mai 
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S CEN AnD 
Procri, Dori, 

Aurora , Cefalo in difparte y 

Pro. Aftor , cangia penfier « 

Dor. Troppo fei bella 

Per voler , che non l’ami . 

Pro. Puoi amarmi à tua voglia, : 

MA clv io poi ti riami , in van tù fperi« 

Dor. Deh bell’ Idolo amato. 
Cef. Leggiadro Paftorel ! 
Aur. Sei tortunato . 

SCENA XxX. 
Lifetta , e detti . 

Così tradir Lifetta ? 
Dor. "Î'aci , mia cara , e credi > 

Che così finge il labro , 
T'ù feconda mie frodi , e t’ amerò. 

Lif. Pur che, è caro non menti, io lo fard 
Dor. Care luci amorofe > ; 

Perche così rubelle , 
Mentre fiete sì belle? 
Voi che {pirando ardor sì mi ferite ; 
Come amor non fentite ? 
"Troppo crude voi fiete ; 
Mentre foco vibrate , e non ardete . 

Li DE i sloamato 2 

Lif. Mira, come egli è vago; oimè,che fò2 
Nò , non mirarlo 3 nÒ. 

Pro. Per tè di gelo è il core > 

' E ne- 
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+; nemica d’amore , amor non fento . 

Aur. Che martir?  Cef. Che contento? 
Dor. Lifetta, oh Dio ,tù ancora.... 
Lif. E’ quefto cor poi certo, 

Che fedel mi amerai? - Dor.Si l’amerò. 
Lif. Pur, che ò caro non mentizio lo farò. 
Dor. Dunque de miei martiri > 

De mie: cocenti ardotri > i 
Che pur fono trofei de tuoi begli occhi 
Scintilla di pietà non fenti ancora? . 

Lif.E puoi foffririche mora?0imè che diffi? 
Pro. Se pietà da mè brami O 

Per tè non hò pietà ; ne amarti voglio . 
Cef. Che gioja!  Aur. Che cordoglio! 
Dor. Cara Lifetta , aita. 
Lif. Mà perche così fingi ? 
Dor. "Tù di più non cercar ch îo ’amerò. 
Lif. Pur, che ò caro non menti, io lo farò. 
Dor. Sai pur , crudel, chio fono 

L’amor di tutti i cori, 
Di mille Ninfe, e mille-- 
Dolce-martirio , e foco ; 
E tù prendendo à gioco 
Le mie mifere pene, 
Sola vorrai con non più intefo errore 
D’oftinatra fierezza 
Fuggir l’onor ; ch’à te deftina amore? - 
Queft’almaà tè rivolta... . 

Lif.. Quel labro tumidetto 5 
Quel ciglio amorofetto;,. 
N6 ti move à pietade toh sò pangolea : 
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i 39; 
Pro. Conofco; che fei bello, 

Contemplo , che fei vago , 
Che tutto tutto fei grazia , € beltà; 
Mà la fè , la coftànza 
Promeflfa à PIdol mio 5 
E fe non altri, amot, amore ifteffo; 
Ch’ ènel mio fen gigante, . 
Ad ogn’altro amator mi fà gelata . | 

Cef. Infedel la vedrò? =. o 
Aur. Son dif{perata . ; ; 
Do. Affitimi 3 ò Lifetta. ‘ 
Lif. Mira quanto è più bello Ei 

Dique! Cefalo tuo, che sì ti sface .: 
Por. Quefta è legge d'amore: ama fe piace. 
Dor. Fortuna io miconfondo. . 
Pro. Hai più da dir? Sn se 
Dor. Lifetta. Pro. To ti rifpondo. 

Quel tuo bel non m’innamora, 
C h’altro amore amor mi dà; 
Al tuo foco, non m’accendo, 
Ne il mio core aricor dormendo 
Può fognare infedeltà.Quel &c. 

‘ Dor. Miei preghi à l’aurefparfi. is, 
Lif. E ti difperi, : 

Quando fingi così? 
Dor. Vanne in malora. . 
Lif. Ah fconofcente ingrato. (to. 
Dor. (Mi vuol imifera amor, e mortal Fa= 
Lif. Non vi credo mai più vomini ingrati, 

Come il crine è in voi bugiardo 
 L’amor voftro è ancor fingardo 

it E fol  



  

E NS i 
E fol voftra è virtù tendere aguati, 

Non &c. 

SCE NA XI, 
Aurora, e Cefalo. 

Aur. T Roppo fiiw or leggiere 
4 Furlelufinghe, ei preghi. 

Cef. Pria vedrai di Cupido 
Rotto lo ftrale, e l’arco, 
Prima il Sole cadrà da Palta fede 
Che mai la Bella mia manchi di fede . 

Aur. A fa: breccia in un core ! 
Sempre han poco vigor fofpiri,e pianti, 
Se non gli move,e non gli fcalda amore 

Cef. E tilufinghi ancora.... 
Aur. Di vederla infedel . 
Cef. “T’inganni Aurora. 
Avur. Tù che sì caldo amante , 

De la tua Procri fei 
Tù, che fai, tù che dei 

« Con più vivi fingulti, 
Con lagrime più care 
Intenerirla Bella, 
Fanne la prova , e al’ ora, 
Crudel vedrai, che n16 Singana Autrosa . 

Cef. Al favellare , al volto sisi 
Sì praticato , e noto , 
Nè vuoi, che mi conofca? 

Aur. In quel vicino fonte 
A ftergendo la fronte 
Riceverai, già è noto altro fon te; 

i ndi  



: 4E 
Indi finto ftrantero 

* Portator di tinture 
Di acque , di naftri ; e lifci 
"Tenterat lufingarla . 

Ccef. A rifo io prendo 
Quefto di tue follie novo capriccio. 

Aunr. Quefto, fol quefto ancora 
AP immenfo fuo foco, 
A la viva fua fpeme 

E Chiede da tè la fuenturata Aurora. 
Cef.. Per levar tè d’inganno ; e mè di pena 

| SA la prova m’ accingo, 
Ma poi con quetto patto , 
Che fe fedel refifte 

| Tù perda ogni fperanza, - vi 
Nè più torni à tentar la mia coflanza . 

Aur. Mà fe intedel la {corgi 

     
   
   

| Sovengaticorimio.. it a 
1Cef. Son troppo certo ; addio . 

| E meglio non amar, 
i «Ck inamando penar 
| Senza {peranza; 
| Quando fprezzante è un cor, 

| L’oftinarfi in amor 
| : Nonècoftanza. E meglio &c, 

SCENA #X11 
ì Aurora Sola. 

| A Morte in tante pene 
È Non m’efler più crudele 5 

i Mi * 

i
i
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142 
Ò fà Procri infedele 5 
O” dona à l’alma mia 
Quefta lieve mercè > 
Che il mio bene.il mio core 
Caro ad altri non fia , s'è crudo à MÈ, 

Quando s' ama un cortiranno 
Gran tormento è in ogni fenz 
Mìà più fiero è poi l’affanino , 
S’altri gode del fuo ben : 

Da gran pena à un cor coftante > 
Se crudele è la beltà; + } 
MA fe d’ altri è pofcia amante, 
Maggior doglia amor non ha. 
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INTERMEZZO SECONDO: 
Lifetta tefendo un capello di Paglia 

; Dori da Paftore i 

do Lifetta: i < 
\Ohoi lacci l'amor lacci di paglia ; 

Che un pò di crudeltà r6pe per gioco; 

Foco di paglia ancor de l’vomo è il'foco 

Che tàto durà met, quatopiù abbaglia. 

Cosi licel{pezzò del Diò Amore 
‘p’ingrata crudeltà del mio Narcifò ; 

E il foco traditordel fuo bel vifo 
"Tanto meno durò, quanto hà {fpledore. 

MA voglia non hò più di lavorare > 

Che il traditòr Nateifo', “2°? 
Per cui fofpiro , € peno » 
Mi cruccia l’alimaze mi torme 

Dori ‘Ancor dela furbetta’ 
Vuò prendermi traftullo .' 
E pur di novo incontro’ 
La mia cara Lifetta 3il mio teforo” - 

Cònviedar qualchetregua al mio mar- 

Lif. Ah {conofcente itigrato5 ( toro: 
Così meco mentifci *' ; i 

Parolette melate, ‘accefi fguardi, “(Ora 
Quando appunto quì poi, non hà mezz” 
Mi diceftijò crudel; vanne în malora. 

Dor.: A placarla mi sforza il mìo difegho;; 

tail feno. 

Come donna, cl io fon faprò benio ‘> 

Farlecreder ch’ ioT'amiv lt 816 
ai * * 1a 
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44 ’ 
Lia femini! malizia. 
Coni creduli amanti 
Sà quando ride ancor , fingere pianti. 
Perdona , è caro atmoe; ai 
A una colpa del labro, e non del core. 

Lif. Nò, nò , più non ti credo ; 
Credere ad.vomo alcuno è gran follia; »” 
Se.il lor primo.elemento: 
E’ far idole fuo folo il contento . 
‘Troppo tù ny oltra ggiafti. 

«Dor. Un fegno?è è quefto ò A donna, 3 
Chetù maimon m’amatti. ‘Ah tù {ei 
Ed è tuo primo umore | 
Ferir più cori , e non fanarne alcunos* 
YVolerne mille ze non ml ’amar pur uno. 
Nò .che mai, non m’amafti. 

Lif. E tù fei vomo, - 
Che vuol dire in Tofcano, 

/ 

Senz amor, fenza fede, ingrato, e vano... 
Dor. E tù femina fel > 

Che vuol dire in più modi 
Volubile, infedele , e tutta frodir 

Lif. Perfido. fet’amai: > chiedilo un poco: 
A quel’ occhi, al mio core , i 
E ti diran che pria 
Era tutta. di: tè anima mia. i. 

Dor.-Or più non m ami? Lif. Nè. 
Dor. Dunque mifprezzi, Lif.i Sii; i 
Dor. Così crudeli. Lis Gosi- 
Dor. Nemiamerai? ‘i. Lif.-Nol sò. 
Dor. Cara Lifetta mia. Ibn Sn 

ml | pio 
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' 45. 
Lif. Sei un fpergiuro « 
Dor. O’ mi ama, òÒ clv io mi moro. 
ILif: Più non poflo ftarfalda; | 

" "“Setù n’ami, Ò mia vita, Ach’io l’adoto. 
Dor. Se non l’amo, mio core, ah,ch’altra 

Mai nòbn m’accenda il petto # (donna 
Lif. Mà poi,mio bene,è quefto cor ficuro? 
Dor. Sentizcaro mio fol, fenti,chio giuro. 

Semai fingo in amor, e 
2’ Pria mi laceriil cor - 

Fiero martir ; 
Se il cor più mio non è, 
Pria ; che manchi di fè , 

sVecuo morir. Se&c. 
Lif. Narcifo. : : 
Li i Lietta: da 2. Idolo mio. 

Lif. A rivedercia 5 tf} 155 pi 

Ti Quanto fer ftolta6i) 3 2° Adglio.. 
Lif. Or sì ; che volontier torno al lavoro, 

Che né è più dolor dentro al mio core , 
E con più bel meftier il Dio Amore 
HA fatti novi lacci al mio teforo. 

L'E’ pur dolce amar quandoritorna 
“Al fuo primiero Amoril caro Bene, 
Ceffa così il martir , ceffan le pene , 
E tutta di gioir ’Almas'adorna. 
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HLSBASINSE SAS OSSA ; 

ATTÒ TERZO. 

  

      

} SCE NAs mic 

Procri, è Lifetta ide 
Pro. Tramo in ramo: 

I: Senza il fuo bene 
Và fofpirando: 7 
Lia Tortorella. 
Di pene in pene 
Il ben, che bramo 
L’alma anelando. 
Sofpita anckella, . Di&c. 

Lif. Col più tenero affetto: - : 
‘Sai , che Cefalo ama 
T’aman Bati;, e Narcifo , 
Etù fempre.i.. 

Pre. Pon ben Naicifo, e Bati. 
Amarmià lor volere 5. | i 

Ch’aitri mai, che il mio Cefalo adotato 
Può farmi'il cor beato . 

Lif. Dunque perche fofpiri? 
Pro. Semplicetta non faty ib rs 73 - 

Qual veleno in amor fia lontananza, 
Quantocoftiifi amor fede , e coftanza. 

Lif. S’ella è dfique così piti amar nò voglio. 
F’ troppo il grande imbroglio « 

Pro. Un pianto gradito 
Fà Palma contenta. Lif. 

   

  

    



  

Li. Un lungo prurito VARI 
Più l’alina tormenta. 

Pro. LeJlagrime ei pianti 
Fan bello Pamior. 

Lif. Le danze, &icanti 
Son vita del cor. ; + 

Pro. E dolce il foffrire - sr 
if. Più dolce è gioire. 
Pro. Son care le pene. ii 
Lif. Più caro è ftar bene.  * 

2... Colei folo hà core, i 
“Pro. Chesìtegliro, I 
dif Che sà fuggir. ML Fn 
à2. Amores i 
Cef. Chi vuolcomprare 

Merci l’amore RE 
Son belle , è rare 
Coftario un coré. dii e. 

Zif. Che veggio? Un vom ftraniero, : 
Verfo di noi fen viene. : “e 

Pro. Se il mio fole non è, avgua 1a gene 

CENA unpyi 
Ss cfalò , Procri e Lit 

Cef: B Elle vi guardi il Cielo. 
Pro. D’onde vieni, chi fei? (miei. 
Lif. Tùfembri un iLevantino à gli occhi 

-Cef. Da l’Oriente appunto ld i 
“Quà mitraffe fortuna e quì ìdinioiò ; 
E quì meco di mille’ e 
‘Preziofi #u]} por porto un teforo. 

Piro. Da parte sì romita ? Lif.  



   

Li “Vediam , vediamo un poco 
Cofa di bel tù porti . 

Pro. A mè gli addita. 
Cef. Eccomi pronto ; quefto, 

Che quì dentro fi ferba , 
Larte è di perle à dar più lifcio al volto « 

Lif. Per mo , che fon brunetta, 
uanto buona faria quefta ricetta . cd Per 

    

far più bianco il feno 
Quefto è un liquor perfetto. 

Pro. Unaindia fede (to. 
E?’ il più bianco tefor,che adorni un pet- 

Lif. E quefto? - 
Cef. Oglio è di talco, 

Per il cui lavorio fudano tanti 5 
E fudan tutti in vano . , 

‘Pro. Ed à che giova? 
Cef. Le rughe appiana. 
-Lif. Affè, 

CHhegli è buono per tè. 
Cef. Del più fino cinabro 

-  Quefto è un fottile eftratto ; 
Fà più vermiglio il labro , 
E le guancie più amene. 

Lif. Oh quefto fà pur bene . 
"Tù che tanto n’ adopri, e ne confumi, 
Eci buffoli tutti hai già vuotati , (ti. 
Puoi farne acquifto,e ringraziarne i Fa« 

Pro. Val per ogni colore i 
TI roffor virginal, che vanta il core . 

Cef. Quefta purpurea banda > Quefta p ad o 
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Quefta rete dorata opra è di Tito; 
D iquefta la beltà è 
Per far preda d’un cor meglio non hà. 
Merli d’ago Etiopo ; 
Piume, polve, profumi » 
Chiome torte in anella i 

Lif. "Con tante cofej'e tante 
Ogni men, he beltà fi faria bella. 

C ef. Per dar più fregio al crine” 
‘Queftepoi pompe ‘fon di nova ia 

Po. Gran fregio à la bellezza è la coftaza, 
Cef. MÀà tutto quetto'è nulla 
Preffo à à l’altro tefor,che quì fi cela i 

“iLifl A'imècaròiil rivela. 2.515 
Cef. Quelta è un Indica pietra, A Mud 

E chi la porta în feno : |: è DG 
Non mai di gelofia: fente il veleno? è 

Lif. Oh quefta sì ch’ è rara. 
Pro. Al mio Cefalo quanto ila fia cara. 
Cef. QuettF altra più lucente; | 

Ver amata’ beltà 
‘1{Fà, benche lungi fia, correr Pamante? ‘ 

Lif. Queftaè è più curiofa., 
Pro. Per beltà abbandonata è è pireriofa . 
Cef. Quefta poi più de l’altre 

Si colorita ; e vaga 
Faà in feno à l’amatore 
La fede eterna, & immortal l’amore. 

"Lif. Oh ftupore ; oh portento. 
Pro. Ah che quella farebbe il mio cOtento. 
Lif. Per far bella una donna 

Cc Non  
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Kong può far di più. 
Pro. Per far beato uncotre! ; * 

Non può darfi più nobile virtù. 
Cef. Ninfa, che più € aggrada? ? 
Pro. Tuttoè è bel ; tutto è caro , i 
Mà in quetti Botchi seSelverivi 
Non v’ è valer per un valor sì degno. 7 

Lif. Valla metà d’an Regno. 
Cef. Afcoltaio già nen fono 
.sL'anto amico del’or; quanto ni credi; 
Tutto ciò sche gru Ned 5 
"Tutto rifetbo indono 
Per. l’amata mia Bella. : 

Ti. Dimmi,è Ninfa? Pro, on put Bin? 
Cef. Ah tà felquella: i nitrò sftonO AO 

SÌ quella feì , ch'al correo sl ira A 
Col primò guatdo ‘folo i i 
Vibrafti incendi'é piaghe, 10) 
Ne più 2ardor fepdlto i 1A A i 

Lif. Quefta.è buona dottrina ù 
Pro. Gh Dei, che afcolto ? 
Gef.; Perrin pò di piétà;per un fol ol giro, 

Che tù doni al mie foco’, € 
Sì belle meraviglie lo l'éffro in dono 

Pro. Sò di Cefalo amanteze Ninfaio fono. 
Cef. O cara fede. ( Qui borsone Ahora. 
dAur. Ah fortes“ tr 
Life E vuoi per un Pafiore - bale: 

Latciar sì bebtefori? - IO 
O’ perche mai noh gli cibileà! mè! 

Pro. ll cor mio pian ta - 

N 

Li     



  

LifioNètimove, e t’alletta ' 
Una forte sì rara? 91 
Sarei {tata pur pronta è dir di sì 

Pro. Comanda amorecosìi 7 
Cef. O’ feminil'coltanza. 
Auro Ah mèinfelice. 
Lif. Tù fei troppo'oftinata. 
Cef. Quando à prò delimis foco" 

Tù non rifolvi , io parto. 
Lif. Afpetta un pocéì 
Con tante grazie’ attorno. 
Potrai pure al eno bene’: I 
Effer piti cara, e comparir più bella”. 

Pro.. Sianà 2 igis liti © 7 Che mid 
Pro. "Troppo fareiriibella.." $ 009! fi ata 
Lif. AltuoCefiloinfeno” l'i ovia 

Con virtù sì (tupende ! 
Potrai pur {caltraafficurar lamore. 

Pro. "Tanto folo;, e non più btama il‘mio 
Cef. Seancorti prendi'à gioco “core. 

Le fiaie pene imierdoni io ip 
Lif.-Afpettaunpòco. si: 
Pro. Lifetta, oh Dio ; che f3 
Cef. "Parto? Pro. Si vaninies nò. 

Mia coftanza ove fei N 
Lif. To già fatta l'aurei. RI 
Cef® Relto?’ Pro Sì mà.) Lifetta... 
Lif. Mi fai rabbia. cHetardi? : 
Pro. Màfaraî poi fecreto?'’ 
Cef. Eterna fegretezza io ti prometto... 
Pr.Un vero amor ti giuro, e i doni accetto. 

. ' E 2 ‘ME 

  

     

                                          

      

    

       

   
    

  
   



      

{cf Î Mirami attenta Ò indegna.effe figoro. 
Jcopre. Ah perfida tù faggi? L12910] BA 

i Così la fè tradifti ? ; EIRÎÌ ISIRO 

i i Così l’amore oflervi? up: o 

i Dice il ver chi vi chiama. : 

Ì Femine falfe i ingannatrici e e vane; s 

: | Più non vi credoinò,._ 0" is} 7 

i Se Procrim’ingannÒò. . bu suf Di. % 

i 

i LEN O 
i Aurora ye Gofalo e 

Aur. e Efalo ticonfondi?. 0 i ! 
4 Non.parli. Cef.Ah,ch'il dolore 

Mi toglie fenfi , e mi rapifce il ole. 
Aur. In feno al ‘1dol tuo} nUdot 

Sì volubile il cormon fè natura !, 
Cef. Ah mia crudel {ventura! 

Aur. Prima vedrò,d’ amore 
Rotto Pl’ arco neo Aialeà ' 

4 Ce Mio deftino fatale... 
di 

) i Impoffibil farà? Cef.lo delirai. 
] Ma tù fola tù fofti 

] La cagion del mio duo!, de miei i deliri. A 
Aur. Or che al fin la {corgefti | 

Si bugiarda , e proterva, 
La fede adempi ze le promefle, Rosa 

Cef. Tu il fulmine temprafti 5! bisi N 

To credulo il vibrai ; ambi nemici 
Foffimo a l’amor mio. : 
"Tù ,chesìfcaltra fel, ny | i 
loche troppo credel . Aur. 
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Au. Clie Procti ad altro amor fi. ce mai i. 

      
     
    
    
    
    
    
       

      

            

      

     

  

  
   



  

    

  

Aur. Bmamio benchivama;5 
Chi pertèlangue je more. 

Cefi Non mi parlar d'amore. 
Aur. Così ineco {pergiuro? #3 I 
Cef Sei Donna. . Ann. MA‘ coftante. 
Cef. Giovinetta . Aur. Mà fida. 
Cef. Sei; come l’ altre infida. 
Aur. HÒò virtù d’adamante. “'* 
Cef. Più non tì credo, nò; 

Se Procri nr ingannò. 
- Né'vi credo mai più Doneincoftati 

Come il volto è in voi dipinto’, 
L’amor voftro'ancoia è finto, 
E (ol voftraè virtù tradir glamati. 

Non&ce. 

SCENA ‘IV. / 
‘Aurora Sola; i 

di 
i 

Cai come,inun'punto ‘ ’ i 
w_4Stiolicagiarla fércuna il'fuo sembiate, i 
A: pena io ftringo il porto, i | 

Ch'ancor-nove procelle in feno io-provo; i 
Ea Por perdoil:feren, quandolo trovo. 

E° pur pena in amor 
Quel’promettere a un cor, 
E poi mancar ; ; | 
Unnò fà dogliaalfen , ] 
Ma quel sì, che non vien, ; | 
Fà pafimar: E pur&e i 
RNA Vie | 
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Lif. sr, O" si'adefllo, che l’hò fatta, 
a E l’hò fatta;, come và; 

C Non 
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Non hò più core ; ne faccia’, 
La mia Ninfa mi difcaccia, 
E nonsò,come anderà. Oh &c. > 

Cefalo maledetto , ns 

Che sì ben l’inventò, 
Che sì ben ©’ ingannò ; 
Ma quì Cefalo, oimè . 49 iS 
S’ei mi vede , n’ ammazza 5 7 

Mi calpefta , e ftrapazza ; 
Dove mai volgo il piè? ri :. iui sa 
‘Fuggir piùuton è tempol.ahi che farò? . . 

A quell’ arbore in fen ny afconderò . 

ou8ì C'E:N-A0: Vel i 
Cefalo ftanco saffide fopra di un ivonco, 

Lifettanell’arbore . 
Cef. Al che tenera nel Ciel l’aggiriy 

L’ardor, che m’agita, téprami in 

Confola l’anima cò tuoi refpiri, (fenz;. 

 L’alma,che palpita fenza il fuo ben. i 

Aura gentile, e cara. (Aura &c. 

Lif. D’ Aura Cefalo amante?e chiè colte? 

Cef. Chetrà le frondi 5 € fiori ] 

Dolcemente (cherzando : 

Conaliti l'amor l’ombre riftori, 

Deh per pietade un poco 
Riftora il mio dolor, tépra il mio foco. 

Si vieni anima mia ! A 

Lif. Non sò intender chi fia. 

Cef. Quefto fudor;clvio verfo,; 
Non è fudor , mà pianto , ' 

Che per piangere,oh Dio, tata iaguia 
NE  



so 
Ne le afflitte inie vene 
“Più di Etico pupille apri natura. 
Vieni, è tempra quelduolo, (dere. 
Che pet forta d'amor non pòffo alcon- 

pa Per derider coftui gli vò rifpondere:” 
Cef. Ma tù non vieni, abi laffo, 

Equeftarfa mia vita? 
Le tue lufinghe già difpera, Li Spera 

ja Chi fettù, che rifpondi ? 
‘Chi con la vece almeno 
Così la fpeme mia riftaura? " Lif. Aura. 

Cef. Tù l’Aura?quellatfei, © * 
Che sì fofpira il defir mio ? Lif. Io. 

Cef. Perche non voli à mè? ‘ 
Forfe poco ti curi 
Del mio ripofo ? Lif. Pofo. 

Cef. Tù pofi, e il mio dolore 
Qui fol fenza riftoro 5] 
Seéza {peme à làguir mi deftinò. 15 Nò. 

Cef. Aliiche intanto il mio core” . 
Penando à lagrimar ritorna. Lif.Torna 

Ceéf. "Tornerò, mà tù dimmi i 
Qual tempo al mio ritorno apprefto.? 

i Lif. Prefto!; 
Cef. Piéfto verrò, mà cara : 

Aurà conforto il duol rapace? Lif] Pace. ni 
Cef. Pace dunque anelando 

In breve à voi ritorno >" 
Ombre già sì funefte; ora beate; - 
Etoryche l’Aura il diffe, è'poi frtacque, 
Habbia fine il mio duolo,oy'egli nacque 

d alp a Cu 4 La   
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; La fperanza di goder TA 

Prefta lab ad ogni cor 5 
Anzi fa,che fia piacer - 

Ciò, che prima era dolor.La&c. 
Lif. Men volo à ritrovar..mà torna-gente 

S CETN Aso Vr ii ila e 
Aurora, Bati, elifetta nell Arbore. 

Aur. N sio mifero core 
Sofpirando riftoro; e nonlo 

But. Và il mio barbaro amore (ttova. 
Accrefcendo martoro , e pur mì gio - 

Aur. E ne la {peme mia 
Bat. Nel mio martiro 
Aur. Languendo io moro . 
Bar. E difperando! io biro 

Aurora ; anima mia. 
Aur. Cho vuoi, che brami 2 
Bar. La sì fuperba Procri + 

Alfin cangiato hà core... 
ur. E che vorreftti dir? Bar.Che tù mi dei 

La fè giurata, & il promeffo amore. 
Aur. L’amor à tè promeflo ? e quando ? 
Bat. A lora, 

Che il cor di Procri à [ufingar m’accinfi. 
Avr. Tù l’accendelti?: ‘ Bar. Nò. 
Aur. Dunque amar nontideggio. © 
Bat. Io morirò. 
Aur. Senti Paftore, equefta 

Sia ben l'ultima volta; 
Che mi parli d’amor,ch'io ti rifponda; 
sAmariononi ti pollo ji SIA Ret, 

E quand” 

  
 



  
  

Bat. Pur mi amafti una volta. 
4Aur; Or pinomramo, 

"Nè mai più l’amerò ; fe faggio fei, 
Datti pace ye rimanti s; i 
Nè più cercar di capitarmi innanti... 
‘Tergii lumi, e.ti confola., di 

+ Quafitutte famcosi s.. "| 7 LE 
Non feì foto nel foffrir, 
Nè forio fola in tradir , ; 

“Quefto è Pufo d’oggidì: Tergi &c. 
S- CHE: NA MEBIT. +5 

Bati . Affo,che fpero più, fe la mia vi 
A morir mi condantia? (ta 

Anzi cruda , etiranna i 
Per far, ch’eterno viva il mio dolore, 

e. 57 ei E quand’anche il poteffi , io nol vorrei. 

Non vuol,cl’io mora,e non mi rende il 
Chi fprezza l’amore (core. 

Col rendere il core 
Fà qualche pietà; 
Maà negar, e core, e fede, 
FE’ rigor ;ch’ogn’altro eccede 

“ P'fierezza, ecrudeltà. Chi &c: 
TIAGO RINNIAE Pipes 

ver“ Dori se Bati.. 
Dor. £ \ Bati anima mia. 
Bar. Ma che farò ?degg’io 

Sempre-amar chi mi fprezza. 
: Adorar chi mi fugge ? 

Dor: Mio core idato mio. 
Bar: Che vuoi , che brami 2 

no di ea Dar. 

    

 



      

   

            

   

                

   

    

   

                

8 
DÀ Latta Prodi infedele" 

14 * ao 
Al fin carigiato hà core." 

B4.Or,che vorrefti dit? Dor Chet mi det 
La fè giurata , Sil promeffo amore. 

Bat. L’amoreatè promeffo? € quando? 
Dor.: API UR 

Cheil corti Procrià à lufir ngart pyatcinfi. 
Bat. Tù l’accendefti”? 
Dor. Nò ; mà non dicefti ,' pa 

Che {pentii i primi see 
‘Con la Ninfainfedel farai di Dori? 

Bat. Sì lo diffi. Dbr. E vorrai 
Seguir chi t'ha tradito, : 

Amar chi più non l’ama?e penfi ancora ... 

Bar. Parla di Procrize n'hà tradito Aurora 
Mà che ? riffolvi 5 Ò Batti. ' 

Dor Più nont ama P infida'. 
Bat: Spegnoi primieri ardori. 

E fe Dòri mi vvolfonodi Dori. 
Dor.. O’ mè beata, è fottunati'amori. 

2. Meglio è nafcer fenzà core si 
se Ck aver-core., e non amar .. 
‘Dori: Non è fempre ingrato amore . 
Bar. + Senza amornon fi può ftar. 

Meglio &c. 
Dor: Baci, Bati,. mia vita» : i 

Già {pietata cagion del mio tormento; 
O: beato deftin del mio gioire. gi 
Se doppo tante pene»). - 

Veggio , Ò caro, ch'è tè pur fon graditaz 
Che fei vitadel cor, core de l’alma , 
Tuttanelciel damore Ra 

  

    



  
  

    

  

s9 
IRapica è l alma, e và godendo il core. 

Il più dolce , & il più caro 
Del contento , e de ’amor 
‘E’ l’acquifto ancorchè amaro 
D’ un ritrofo infido cor. 

Si sì tanta è la gioia , | 

Che mi SENO o 
Che capit nò la può quéft’alma à pieno: 
Ondeà vita più bella © °° ra 
Rinovellandoi miei beati amori 5 # 

Ora in Dbri' ini fento altra; che Dori. 

Sì mio ben, sì mia {peratiza 
_‘Cangidcore, e non amor; 

Cetcherò per fempre'amarti 
‘Tutti vezzi, e tutte l’arti, 
Ché può dare amante cor. Sì&ec 

‘o Liferta efecdal Arbore.  “.y 
He ftravaganze intefi? , 

Cefalo d’aura amante, i 

Baci tradito , e si fuperba Aurora 

E quel, che.più ny’ accora, a iL 

Narcifo Donna , e quella bocca ftretta 
Così ingannar Lisetta?- i “e 
MA che dolce meltiere 
Saper i fatti altrui ;. 
Credea , che quelta ufanza. ‘ 
Foff> bella, e gentil fol ne le Corti, 

Ma ne le felve ancortrovo,chefia , 
Un boccone da giotto il far la (pia, 
O: volo à trovar Procri, - o 

»iCI 

Per | 
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60; 
Per narrarle di Cefalo gl'anmiori ; 
E quì condurla poi 
A {entire , e vedere itorti fiwi. 
MA quì i en viene, prima 
Voglio afcofa chiarirmi, 
Se più meco è fdegnata, e poi fcoprirmi. 

CE N A bd 

Bg e poi Lifetta. 
Mbre, affi nafcondetemi 5 

O Che non può veder la luce $ 
Il roffor di rotta fè , 
Antri, valli rifpondetemi, 

Seal dolor che mi. conduce 
Speme piùt.trà voi nonè. 

Ombre &c. 
Duri tronchi,alte pianre,incolte arene ; 
Voi , che fofte prefenti al fallo mio} 
Fate, almen , fate fede 
Al mio Sole, ’al mio Bene-, 
Che nel caldo mio core pieni 
‘Sol per fuo troppo amor errò l’amore. 

Lif. Più nò voglio ftar muta. A tépo apfito 
Quì, Procri il Ciel ti guida. 

Pro. E: anche hai core 
Di comparirmi avanti? Lif:Afcolta pria 
Le mie difefe , e poi: 

: Mi condanha. fé vvoî. : 
Pr.C he dîr potrai. Li Td foftiino è Vero; 

A Ctéfalo infedèéle ? : 
Pro. Ali memoria crudele!" * 
Lif. Ora Cefalo iftefio Di iù 

i iu 

  

 



   
       
    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    

    
    
    

                  

     
         

     
    
    

6 Li 

Più infedele di tè; conobbi. adello ., ei, fi 
Pro. Abijcie.mimarei2: Li/cE *duanro; i 

Che al fin È MNAANEGISITOre il 

In te fù colpa il Fato in Lui l AIR: i 

Pro. Dunque d altia bellezza, ., tan 
Fil mio Cefalo .a nie? ad i 

LifrBum infido, un fp ei aa ie 
Lin quel Athot, vai Cota Liar lA ps 
Uddiile tue folle . 

Pr.Ne {coprifti am itaò Li Una tal ura 
FE’ casgion del fuo foco. : 

Pro E creder ti deggii io? 
Lif. Sequìtifermia; i 

Tù{teffà ancor , quì: ìP udilai: frà f poco: i; 
Pro. Frà poco hò da morire. È come il fai? 
Lif. Fermati , e lo faprai. A punto mira, 
Che da lfigi en vienztù in quel cefpaglio | 
Vannetolto; eti. cela dafaoi ’ | 
Che de la Pianta’i infeno.., ; ) | 

Anclvio m’afcòdo, e ne vedrem, le prove. | 
Pro. Ahiqual: gelido orrore il piè mi MOVE» 

SCENA: XI. i 
Cefalo, Proc nel cefpuglio, Lifea i | 

‘nell Arbore. doellamp 3 » 

Cl a Ornan lieti, amate piante E 
Aturbaryii i miei fofpiri 

Per goder quell’ aura amante 
Che riftora ì miei martiri... 

Lif. Intendi? Pro. Ahfoffi forda. 
Cef. Mà dove, è Ò cara, feci, 

Che non vieni, ‘che tardi > gt sub 
Ad 
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68 + 
A dar qualche conforto 'a fenfi miei ® 

Lif°Lo vedi? = Pro. Ahfoffi ciecd' © 
Cef. Ti chiamo tràle fondi, | fo) 

E tù non mi rifpondî, Pa ilorni. 

Ticercotràlefoglie; ds 
Mà P ombra a mè ti toglie ; li va 
-Ahiqual crudo deftino a mè: ’invola? 

Pro Muccidi,ò getofia. Lf: Wa nòi (61: fola 
Gef. Mà a parmi fentire ir quella fat 
“Non diftinto rumore?’ 1° a #5 e 

OTIS i 

Forfe timida Belva. : 
Colà $ appiata, ‘ddorme ? ' 
Veder no la polsi io,inà fe il mio date 
Pifeétner non la sla colga il dardo.) . 

Lif:Oime ferma! Cef & ferita: dI 
Pro: Soiì morta, aita ‘alta . 
Liù Paftori, 0imè correte, 

Soccorfo à chi fi ‘more È : 
Cef. Procri? Stellé,che feci 
Pro" “Ap traditore Lt 

SCENA, VITTIMA. 
Procrì,Cefadlo', do Dove Life. 
Sy quefto | bracciomio * (gia. 

Il tuo languido braccio;ò cara, appog-” 
Cef. Ahi«Procri, ahi Stelle ah Sorte-t: 
Pro. Non é queta la piaga, 

Nò crudel, che nl'ticcide i 
Bar.Proctritetita?* Dor. dine chila find * 
Cef. Un empio, un agito l: 
Avur. Tù fofti ?* ù 

Pro.  



  

Midi ei i RNA AA ata i 
RETTA 

Bre. Queta mi dà dolore: . 
Ma la tua infedeltà n mi paffa il c core, 

Cef. E mè tacci d infido; | 
Quando tù per beltà finta ftraniera.. 

Lif. La piaga è affai. leggera. , 
Pro. Benvedelti, Ò {pergiuro , 

Che il mio femplice errore. 
Nacque da troppa brama 

"Di più rendere eterno il noftroamore. 
Cef. Non fù colpa c del core? 
Pro. Ma tù Aura non ardizi ioni non intefi 

uel cefpuglio afcofa itorti miei? 
cf i à l’Aura, che fpira: > A 

Stanco , e laffo. chiedea qualche rifloro. 
Lif.. To giurato Paure. 
Pro. Con Narcifo, econ Bati : 

Serbai la fede ili I) GAI 

Lif. Quefta i grande imprefa 
Mira il tuo bel Narcifo . 

Pro. Oh ftelle.: ; Aur. Oh Fati. 
Bat. Io finfi per Aurora. 
Dor. Etio per Bati . 
Pro. È tù perche cangiafti 

Per tradirmi così voce, e fembiante ? 
Cef. Ingannato ingannai. 
Avr. Ceffinie gare e omai, 

Di turbar tanta fede, e tanto amore 
Tolga il Ciel , chio più tenti . 
Amatevi, e godete ; 
E con dolce Îmeneo Palme ftringete ; 

Chio  



  

   
| ielo 

: Ci io non più Nidi; nd fà Dea ‘del . 
Quì lafcio ilimbrtal velo, SI RA 
E con virtù Divina: i | 
Sanando la'tua piaga” SEA; 

    

          

     

    

   

  

    

    

  

Più chi! vivo amor iO? 35/4 A ia 
Un legame sì Bello omai nv appaga 

Cef. Porgi; ò bella 1a palma ; 
Pro Ecco la mano, è l’a Alma MII | 
Bar. E tù Dori mio amore?-* O | 

«Dor.. Ecco latleftra sell core Ori “ina * 
“Pro Se il penar non dura fermpre" + 

: "Non fi lafci maî d’amar 
Coro. Se il penat ron dura fempre 

Non fi lafci mai l’amiar 
Cef.  Cangia amore al fia lé tenipre- 

E da premio al fofpitar: * 4 
Coro, Cangia amore alfin le téempte ,, 

E da premio: al io i 

IL FIN EI 
i 
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